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Pesce velenoso: ordinato il sequestro anche di quello fresco 

La «coda di rospo» da anni 
era vietata in molti paesi 

Proibita dal 74 negli Usa - Nessuna limitazione invece prevista dalle autorità ita
liane - Non esiste una norma che imponga controlli - Si procederà contro «ignoti» 

ROMA — Un venditore di pesce mostra un esemplare di « coda di rospo » 

Il consumatore indifeso 
i.\ì> clic r iiiiici'Cllaliile nella 

politila sanilaria italiana è la 
chiusura della .stalla dopo che 
i buoi sono M-appati. Se non 
c'è il morto, insomma. non >i 
provvede. .Ma nuche dopo una 
tragedia (basta pensare a Se
vero), pacato il primo ino* 
mento di frenetico a l l i \ i -mo e 
di hellc dichiarazioni, tutto 
torna come prima. K infatti. 
«en/.a voler avanzare giudizi 
tecnici, il ra-o delle code ili 
ro»po e degl'i avvelenamenti 
con v--u commessi ripropone 
ancora mia volta, a livello giu
ridico, le raren/e della nor
mativa italiana in tema di ali
menti r di prole/ione del con
sumatore. 

In teoria e nlt<-ueuilo>i alle 
notizie disponibili, due sem
brano ì reati ipotizzabili: lo 
omicidio colposo e il commer
cio colposo ili sostanze peri
colose per la salute pubblica. 
Ma entrambi iptesli reati pre
vedono che vi sia almeno la 
colpa del produttore e del 
coinmericanle e cioè che essi 
abbiano mo~-o in vendita il 
pe*ce nwclcnalo . provocando 
la morte di più persone, per 
imprudenza, imperizia, negli-
senza o per inosservanza di 
norme regolamentari. Il che in 
pratica, è molto difficile da 
ipotizzare dato clic le nostre 
autorità sanitarie non hanno 
mai emanato disposizioni o 
imposto controlli e limili in 
relazione alla particolare tos
sina che sarebbe responsabi
le desìi avvelenamenti. In so
stanza, i|iiiudi. produttori e 
commercianti possono trince
rarci dietro la totale ignoran
za del fenomeno e dietro l'as-
«onza di disposizioni regola
mentari fpccifichc. 

Ma anzi, è bene ricordare 
che proprio nel settore del 
pesce è più evidente che mai 
la carenza di una disciplina 
sanitaria. In pratica, oppi il 
pesce messo in commercio in 
Italia viene controllato solo 
per quanto riguarda il mer
curio. Kd appare interessante 
n questo punto, esaminare più 
nel dettaglio tale disciplina, 

celatila al mercurio, proprio 
per dimostrare quanto anche 
es-a, che è l'unica prevista, sia 
carente. Kd è appena il caso 
di ricordare che tale discipli
na fu emanata in Italia dopo 
che centinaia di persone mo
rirono in Giappone per il mor
bo di Millantala e cioè per iti-
jic-lione di pesce avvelenalo 
dal mercurio degli scarichi in
dustriali. 

La normativa relativa alla 
contaminazione da mercurio 
nel pesce, pretelle limiti solo 
per il pesce proveniente da 
pac*i non della CFK (ad ec
cezione degli «quali e pe=ce 
spada congelali) mentre nes
sun limite e nessun controllo 
sono stabiliti per il pesce ita
liano o comunitario. Quasi co
me «e al consumatore italiano 
importasse la provenienza del 
pesce e non la presenza o me
no di mercurio a prescindere 
dalla nazionalità del prodotto. 
Kd è cos'i avvenuto che, al 
termine di una vasta indagine, 
ne! 1076 il laboratorio pro
vinciale di igiene e profilas
si di Roma accertava quantità 
preoccupanti di mercurio an
che in pesce non sottoposto 
uè a limili uè a controlli ma 
regolarmente messo in vendi
la e cosi concludeva testual
mente: « Il l imile, sia pure 
cautelativo, appare neres=ario 
anche per squali e pesce spada 
freschi nonché, ad esempio, 
per i tounidi nazionali, fre
schi e congelali, non conside
rali nei decreti ministeriali. 
I.a presenza di tali prodotti 
sul merraio è rilevante, spe
cie in alcune zone costiere. 
per cui è indispcn=ahile coor
dinare una serie di controlli 
sul prodotto fresco anche se 
non possono essere sottaciute 
difficoltà e complicazioni di 
ordine organizzativo e com
merciale. Analoghe considera
zioni devono essere fatte per 
i tonni in scatola di produzio
ne nazionale ». 

Inoltre, la relazione, pubbli
cata da più dì un anno, po
neva in evidenza le gravi ca
renze del metodo di analisi 

(fattori di comcr- ione ì e del
le modalità di campionamento 
previsti dai decreti, rispon
denti più a criteri commercia
li che a criteri sanitari real
mente capaci di tutelare il 
consumatore. Ma, nonostante 
tutto questo, nulla è cambialo 
e tolto è proseguito come pri
ma. .Ma anzi, l'e^perieii/a in
segna che. anche per i pesci 
provenienti da paesi non del
la f'F.K. i controlli sono som
mari. superficiali e imperfet
ti. Meno di un illese fa, ad 
esempio, mi è capitato il caso 
di una parlila di pc-re con
gelalo proteniente da un pae
se non della CKK che era 
munito di un certificato di 
analisi di un laboratorio pro
vinciale -econdo cui il mercu
rio era nei limiti stabiliti e 
che. invece, alle analisi del 
laboratorio provinciale di Ito-
ma è risultato contenere mer
curio di parecchio superiore 
ai limiti. 

La verità, insomma è che an
che per il pesce che clotreblie 
essere controllato per il mer
curio, sia italiano che estero. 
inaurano controlli efficienti e 
norme adeguate. Ora. oltre al 
mercurio, un altro veleno as
solutamente non contemplalo 
dalla nostra normativa ha mie
tuto vittime anche in Italia. 
Kppure. se questo era già av-
vcniilo in altri paesi (negli 
USA si era già intervenuti dal 
1971) sarebbe stato doveroso 
per le nostre autorità sanita
rie intervenire preventivamen
te per evitare la tragedia di 
questi giorni. Domani, purtrop
po. potrebbe essere la volta di 
altri veleni . La vera ed unica 
soluzione, allora, è di interve
nire seriamente prevedendo, 
anche sulla base delle espe
rienze straniere, ludi i possi
bili pericoli e stabilendo una 
seria e precisa disciplina ge
nerale con Ì relativi melodi 
di analisi e con strutture di 
controllo efficienti. 

Gianfranco Amendola 
(Magistrato-pretore della 

IX Sezione Penale dì Roma 
«r Reati contro la salute pubblica ») 

ROMA - Dal 1974 la «coda 
di rospo », e altre varietà 
di pesci provenienti dai mari 
orientali, sono state vietate 
negli Stati Uniti. La decisio
ne fu presa dalle autorità 
sanitarie dopo una impressio 
nante serie di ricoveri in o 
spedale di persone colpite da 
paralisi e die manifestavano 
chiari sintomi di avvelena
mento da ittiotossine. 

Le autorità italiane, invece. 
hanno continuato a permet
tere l'importazione di questi 
prodotti, surgelati o congela
ti, senza nessuna limitazione: 
unica formalità richiesta, un 
certificato sanitario stilato al
l'origine che garantisca la 
« sanità » del prodotto. 

La mancanza di ogni nor
ma che imponga i necessari 
controlli, e preveda una serie 
di accertamenti elementari 
sulla innocuità dei prodotti 
importati, ha un risvolto in
quietante anche nell'inchiesta 
in corso (anzj nelle inchie
ste. perché oltre a quella di 
Roma — che cerca di ac-

i certare le cause della morte 
j di Mario Massotti ~ se ne 
I sta svolgendo un'altra a Ve 
I nezia, dove sono deceduti, do

po aver manifestato sintomi 
I di avvelenamento, due turisi; 
i olandesi): il sostituto proru 
I ratore romano Luciano Infu-
j lisi deve procedere contro i 
j gnoti, perché in effetti non 

si sa a chi far risalire la 
responsabilità di aver messo 
in commercio alimenti peri
colosi per la salute pubblica. 

Secondo la legislazione ita
liana (ma, in effetti, non esi
ste una legislazione) non pos
sono essere perseguiti coloro 
che hanno venduto il prodot
to all'estero, cioè la « Aurora 
International Kaoshing » di 
Formosa, perché un certifi
cato sanitario garantisce che 
il loro prodotto è « sano »: 
non è possibile ipotizzare un 
reato per gli importatori — 
la « Panapesca » di Massa e 
Cozzile — perché nessuna 
norma impone loro di esegui
re degli accertamenti, e di 
conseguenza, meno che meno 
sono imputabili i venditori al 
minuto. 

Gli unici che potrebbero 
rispondere di comportamenti 
« dolosi » sarebbero i control
lori sanitari ma, anche per 
questi, è difficile prevedere 
una ipotesi di reato, perché 
nessuna legge impone loro di 
ricercare, ad esempio, le it
tiotossine. 

Ha detto il dottor Giuseppe 
Norberto Cavallo, veterinario 
dì Stato allo scalo genove
se, dove i 500 cartoni di « co-

; I 

de di rospo * provenienti da 
Formosa sono sbarcati: « Sul
le merci alimentari in arrivo 
si fanno analisi generiche di 
routine. Frove microbiotiche. 
urganolettielh'. ricerche del 
mercurio. Sui giornali ho let
to che nella "coda di nspo*' 
ci sarebbero neuroiossiue 
mortali. I noitri laboratori 
non possono andare alto li 
cerca di specifiche tossine $. 

Ma in Usa si, e cosi in 
altri paesi. Ora il capo dot 
servizi veterinari del mini
stero della Sanità Bellani. ari 
nuncia che la situazione è 
sotto controllo; che ogni par
tita di <• coda di rospo » im
portata è stata sequestrata; 
che alla frontiera saranno fer
mate tutte le confezioni di 
surgelati di pesci provenienti 
dai mari orientali. Ma, in
tanto. c'è stata la tragedia 
e quello che doveva essere 
un problema sanitario è di
ventato un fatto di polizia. 

I carabinieri del Nucleo an-
sitofìsticazione stanno ese
guendo in tutte le città ita
liane il sequestro di partite 
di « coda di rospo » vendu
te dalla <£ Panapesca ». men
tre per ordine del sostituto 
procuratore della Repubblica 
di Venezia, Ennio Fortuna, 
anche il lofio (cosi si chiama 
scientificamente la « coda di 
rospo ») fresco, viene bloc
cato nelle pescherie. 

Campioni del prodotto se
questrato verranno inviati a 
Roma, dove è in corso una 
super perizia per accertare 
che cosa in realtà ha pro
vocato la morte di Mario 
Massotti. Il sostituto procura
tore Infelisi ha nominato due 
periti, i professori D'Arca e 
Marracino. che dovranno ac
certare quale delle tre ipo
tesi che ieri ha fatto il pro
fessor Vincenzo Longo, capo 
del laboratorio di farmacolo
gia dell'Istituto superiore di 
Sanità, è quella giusta per 
quanto riguarda le cause del
la tossicità del pesce surge
lato. 

Longo ha detto: « La pri
ma cosa da chiarire, è che 
siamo, per ora, nel puro cam
po delle ipotesi. La prima po
trebbe essere la più banale. 
cioè quella della putrefazio
ne, dovuta ad un congelamen
to-scongelamento. oppure ad 
un iniziale cattivo congela
mento ». Questa ipotesi, co
munque, farebbe pur sempre 
risalire le responsabilità a 
prima della introduzione in 
Italia del prodotto: infatti, es
sendo i casi molteplici, è im
pensabile che più volte si sia 
ripetuto il caso di una cat

tiva conservazione. 
« Una seconda ipotesi che 

si può fare — dice sempre 
il professor Longo — è quel
la che il pesce sia vissuto 
in acque inquinate, con pre
senza di mercurio o di altri 
elementi tossici ». Non si de
ve, infatti, dimenticare clic 
i sintomi manifestati sia dal
le tre vittime che dai rico
verati in clinica per males
seri. sono molto simili a quel
li che si registrano in casi 
tli avvelenamento da mercu
rio: tre-quattro ore di incu
bazione. formicolio alle lab
bra. vertigini. 

•i Altra eventualità — è la 
terza ipotesi del professor 
Longo — consiste nella possi
bilità che questi pesci, che 
sono voracissimi, nel loro ci
clo di alimentazione, abbiano 
mangiato alimenti, ad esem 

pio mitili, contenenti neuro 
tossine che poi evidentemen
te sono rimaste nel 'oro or
ganismo. Tossine quali la 
saxitossina o la tetrodotoss:-
na, di cui siamo comunque 
perfettamente a conoscenza ». 

Secondo il professor Lon
go. « la possibilità di perico
lo. infatti, è estensibile a tut
ti i pesci clic vengono da quel
la zona. La « coda di rospo *, 
forse, è la più esposta, in 
quanto vive quasi a contat
to con il fondo e si nutre di 
tutto. Questo, però, non ba
sta per escludere gli altri 
pesci che hanno abitudini 
molto diverse ». Di qui. se
condo gli esperti, la necessi
tà di bloccare tutti i quan

titativi arrivati. 

C'è poi da accertare, e il 
fatto non è secondario, se 

portatori di queste neurotos
sine, nel caso si tratti di ciò 
sono solo i pesci che vengono 
dai caldi mari equatoriali o 
da quelli cinesi o se i! di
scorso vale anche per pesci 
pescati in acque « nostrana ». 
Dice il professor Osvaldo 
Massi, direttore capo dei ser
vizi veterinari del comu-io di 
Roma: * Il lofio è di una 
famiglia che assomiglia ir. 
tutto e pev tutto alla « rana 
pescatrice », che si trova nei 
nostri mari, e potrebbe esse 
re per esempio portatrice .li 
un germe: sarebbe il caso 
di un protozoo che infetta un 
mollusco che viene poi man
giato dalla rana, la quale a 
sua volta diventa portatrice 
del germe ». 

Paolo Gambescia 

Una conferma dopo i nuovi accertamenti 

La neurotossina ha ucciso 
i 2 turisti belgi a Jesolo 

In un primo momento si era pensato a un collasso car
diocircolatorio - Il pesce servito non era surgelato 
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Importiamo 
pesce 

da tutto 
il mondo 

Il pesce dovrebbe es
sere l'alimento alternati
vo alla carne, ma il prez
zo, spesso più alto della 
bistecca, rende alquanto 
aleatoria tale possibilità. 

Perché costa caro? Pri
mo per i troppi passaggi 
che sopporta prima di 
giungere al consumatore; 
secondo, perchè, nonostan
te i nostri 8 mila chilo
metri di litorale .importia
mo gran parte del pesce 
che mangiamo, sia fresco 
che surgelato. 

Nei primi mesi di que
st'anno ne abbiamo impor
tato oltre un milione di 
quintal i , per 127 miliardi 
e mezzo di lire. 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Seno stati vit
time della coda di rospo i 
due turisti belgi deceduti il 
25 giugno scorso a Jesolo? 
Sembra proprio di sì. Ieri 
seno giunti al magistrato ve
neziano dottor Fortuna dal
l'istituto zooprofilattico del
l'università di Padova i risul
tati delle analisi effettua
te su resti di pesce servito 
ai clienti dell'albergo di Je
solo la sera del decesso dei 
due stranieri Clara Baussens 
e Pierre Jean Weber: l'anali
sta professor Merigo ha tro
vato in quei resti neurotos-
s;na di origine sconosciuta. 

Ma c'è un'altra notizia an
cora più allarmante: i pro
prietari dell'albergo hanno 
dichiarato che il pesce ser
vito quella giornata non era 
surgelato ma semplicemen
te refrigerato. Da qui un'or
dinanza emessa ieri dal ma
gistrato di sequestro anche 
di tutto il pesce «coda di 
rospo » fresco. Sono state se
tacciate pescherie e rivendi
te, mentre si è diffusa una 
generale preoccupazione tra 
la popolazione, tanto che le 

vendite di pesce si sono ie
ri improvvisamente ridotte. 

Finora si hanno comunque 
dati dettagliati soltanto sui 
sequestri di coda di rospo 
surgelata: a Chioggia 1.347 
chilogrammi, a Jesolo 800, a 
Padova 600. a Venezia città 
300 e Verona 220 chilogram
mi. Si aspettano adesso no
tizie — ma ci vorrà tempo 
prima di averle — sulle ana
lisi tossicologiche disposte 
sempre dal dottor Fortuna 
sui corpi dei due turisti bel
gi deceduti a Jesolo. L'esil
ine necroscopico effettuato 
all'atto del decesso ne at
tribuì le cause a collasso cir

colatorio accompagnato da in
sufficienza respiratoria. Si 
esclusero, allora, cause ester
ne, ma ncn si sapeva, ov
viamente, dell'esperimento 
compiuto sui dieci topi a 
Roma e non si sapeva che la 
coda di rospo può provocare, 
se inquinata, la morte ccn 
gli stessi sintomi avuti dai 
due turisti: cioè un eccesso 
di tossine a livello del siste
ma neurovegetativo che, in 
dosi elevate, può portare al 
decesso. 

m. v. 

Le indagini 
della polizia 

Sono cinque 
(2 arrestati) 
gli uccisori 

dei due 
fratelli 

a Napoli 
I malviventi, tutti giova
ni, volevano rapinare 500 

mila lire 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Sono stati indi
viduati e fermati ieri matti
na due dei cinque rapinatori 
che nella notte di domenica 
uccisero per meno di 500.000 
lire due fratelli, Domenico e 
Sergio Antonelli, ferendo gra
vemente anche il padre di 
questi, Mario. I due. Vincen
zo Cuffaro e Salvatore Guil-
lari, seno stati identificati 
dopo minuziose indagini del
la squadra mobile della que
stura napoletana. L'efferato 
delitto, che ha suscitato vi
va commozione in tutta la 
area napoletana, ha mobili
tato gli uomini migliori del
la squadra omicidi: la pista 
da seguire era mo'.to labile, 
la dichiarazione della madre 
delle due giovani vittime, la 
deposizicne dell'anziano por
tiere. Mario Antonelli. e qual
che traccia lasciata dai mal
viventi nell'appartamento di 
via Bixìo. 

Come si ricorda i rapina
tori erano entrati alle quat
tro della mattina di dome
nica nell'appartamento al 
pian terreno del portiere Ma
rio Antcnelli. il loro obietti
vo era quello di impossessar
si degli stipendi di Dome
nico e Sergio, i due figli del 
portiere, e delle quote con
dominiali, non più di 500.000 
lire, come detto. Ma, appena 
entrati, i ladri si seno tro
vati di fronte alla moglie di 
Mario Antonelli, Angela Aba
te. che — gridando — ha sve
gliato gli altri della famiglia. 
Domenico e Sergio rispetti
vamente di 26 e 23 anni, bari
no opposto resistenza per cui 
i rapinatori hanno fatto fuo
co. Domenico è stato rag
giunto dai proiettili mentre 
— attaccato al telefono — 
cercava di chiamare il 113, 11 
fratello Sergio poco distante, 
mentre anche Mario Anto
nelli veniva raggiunto a! fe
gato. 

Dopo aver compiuto il du
plice efferato delitto i rapi
natori erano fuggiti lascian
do pochissime tracce nell'ap
partamento. Ma — nella con
citazione — ncn si sono ac
corti di aver fatto cadere, ac
canto a Domenico Antonelli. 
un anello. Né si sono accorti 
di aver lasciato delle tracce 
dell'itinerario della loro fuga. 
a piedi, verso una baracca di 
proprietà di Vincenzo Cuffa
ro. Così la polizia, in meno 
di 48 ore. è riuscita a mette
re insieme tutti i particolari 
di questo rompicapo e 11 ha 
identificati tutti e cinque. 

Oltre ai due fermati Vin
cenzo Cuffaro. di 23 anni e 
Salvatore Guillari di 18 un
ni, hanno partecipato «Ila 
rapina — secondo la squa
dra mobile — Ciro Starace 
di 18 anni, Biagio Scagliola 
di 20 anni e Giulio Vanacore 
di 22 anni, attualmente atti
vamente ricercati in quanto 
irreperibili. 

V. f. 

Solo « esecutori », secondo gli inquirenti, i tre del commando Lo Muscio 

DA UN'UNICA CENTRALE LE ARMI PER I NAP 
Il « cervello » del terrorismo in palazzi insospettabili - In ogni covo arsenali di identica prove
nienza - Dieci chiavi di appartamenti e auto rubate - Le due ragazze hanno scelto il difensore 

ROMA — Nessuno dei tre 
nappisti bloccati sulla piazza 
di S. Pietro in Vincoli era al
l'altezza di organizzare atten
tati e di sfruttarne propagan
disticamente i risultati: in po
che parole Lo Muscio. la Via-
naie e la Salerno svolgevano 
soltanto il ruolo di esecutori 
materiali dei crimini. Questa 
è la convinzione degli inqui
renti ciopo l'uccisione di Lo 
Muscio. la cattura delle due 
donne, e le successive inda
gini sul e covo » di Largo Me-
negali. 

Che dietro la sigla dei NAP 
ci fosse un'organizzazione na
scosta di difficile individua
zione. non è una novità ma. 
stando ad alcune indiscrezioni 
trapelate nell'ambiente giudi
ziario. gli inquirenti sospette
rebbero che il « cervello » del 
terrorismo ne! nostro Paese 
si trovi magari protetto in 
qualche palazzo insospettabile. 

L'eìenco degli attentati che 
il gruppo di Lo Moscio ha mes 
so in atto nel giro di un anno 
è molto lungo, ma nessun ele
mento è stato mai rintraccia
to. sia nei 26 «covi » scoperti 
£ Roma e sia indorso ai nap 
pisti arrestati nella capitale 
e in altre località, che confer
masse l'ipotesi di piani ideati 
e successivamente realizzati 
dagli stessi terroristi conosciu
ti dalla polizia. 

« Sono soltanto degli esecu
tori — affermano gli ufficiali 
dei carabinieri incaricati del
le indagini - e molti di loro 
non conoscono neppure d.i do 
ve e da chi provengi»no ì pia 
ni e gli ordini dt esecuzioni- ». 

• Anche per quanto riguarda i 
delirane messaggi che i NAP 
fanno ritrovare dopo gh at
tentati, si suppone che a redi

gerli siano persone diverse da
gli esecutori. 

L'unica che poteva avere 
tutti questi requisiti, era la 
Vianale; ma viene ora escluso 
questo suo ruolo dagli inqui
renti che, tuttavia, mantengo
no uno stretto riserbo sugli 
elementi che hanno portato a 
questa conclusione. 

Molta importanza, invece. 
verrebbe attribuita alle armi 
che sono state trovate nei 26 
e covi > romani. Il grosso quan
titativo sequestrato, oltre 150 
pistole, è risultato fortemente 
sproporzionato al numero dei 
nappisti che frequentavano i 

# covi ». Inoltre, alcuni tipi di 
pistola e di munizioni non pro
vengono. secondo gli inquiren
ti. dal mercato e nero > esi
stente nella capitale o da altre 
città italiane. 

Un altro elemento che ap
pare strano agli investigatori. 
sarebbe l'esplosivo trovato in 
via S. Pancrazio n. 15. al Gia-
nicolense: ma non si è saputo 
se la e stranezza > derivi dal 
quantitativo o dal tipo o dalla 

confezione dell'esplosivo stesso. 
Le indagini, comunque, so

no state estese alle apparec
chiature elettroniche seque
strate nei « covi », come il co-

A Torino dai carabinieri 

Perquisizioni e un arresto 
dopo gli attentati alla FIAT 

TORINO — I carabinieri del 
nucleo investigativo dì Ton
no hanno compiuto otto per
quisizioni in abitazioni di 
operai della Fiat Mirafiori. 
L'operazione viene messa in 
relazione con le indagini su 
alcuni atti terroristici avve
nuti recentemente in città 
d'ultimo in ordine di tempo 
l'attentato dell'altra notte ad 
una sede Acii) e ha portato 
all'arresto di Vincenzo Ca-
strovill. di 22 anni. 

Il giovane è stato trovato 
m possesso di una pistola di 
tipo « Flobert » ad aria com
pressa non denunciata e di 
un volantino delle «Brigate 
rosse», con cui si rivendica 
un - attentato, avvenuto in 
marzo, nel garage della se
zione presse dello stabilimen
to di Mirafiori. contro alcu
ne automobili dì dirigenti 
della Fiat. 

A proposito de'.'.e perquisì -
I zioni compiute dai carab.n.e-

ri. il consiglio di fabbr.ca d; 
Mirafiori della Federazione 
lavoratori metalmeccanici ha 
diffuso un comunicato nel 
quale esprime, fra l'altro. 
«viva preoccupazione di fron
te a questi episodi poiché 
tendono ad offuscare il va
lore delle lotte dei lavora
tori ». 

Dopo aver chiesto che «si 
faccia immediata chiarezza 
sugli eventuali episodi o so
spetti che vengono contesta
ti a questi lavoratori», il 
consiglio di fabbrica invita i 
lavoratori «a vigilare ed a 
mobilitarsi contro coloro che 
vogliono attentare alle con
quiste operaie attraverso va
ri sistemi, da quello de! so
spetto a quello degli attenta
ti nei confronti di dirigenti e 
capi Fiat ». 

mando a distanza per l'esplo
sione di bombe, e i dispositivi 
per l'intercettazioni di telefo
nate. 

Di provenienza dal mercato 
della malavita è invece risul
tato il grosso perforatore, tro
vato in Largo Menegali. che 
serviva a falsificare patenti e 
carte d'identità. 

Molta importanza viene data 
al reperimento di auto con le 
quali i nappisti si dileguavano 
dopo gli attentati. Le auto. 
secondo una ricostruzione de
gli inquirenti, risulterebbero 
rubate, poi, successivamente. 
venivano cambiate le targhe. 
Nel mazzo di chiavi trovate 
nella borsetta di Franca Sa
lerno. vi erano oltre dieci 
chiavi di appartamenti e di 
auto, a dimostrazione che i 
nappisti non erano sforniti di 
alloggi e di mezzi di trasporto. 

Gli interrogativi che si sono 
posti gli inquirenti sono quelli 
che riguardano aia chi rubava 
le auto, sia chi cambiava le 
targhe. 

Forse dall'esame di tutti 
questi, e di altri elementi ri
masti finora coperti dal se
greto istruttorio, è scaturita 
la convinzione che dietro i 
NAP ci sia un'organizzazione 
ben articolata con grandi pos
sibilità di reperire i mezzi. 
sia sul posto e sia a livello 
internazionale, sopratutto per 
quanto riguarda le armi e 
l'esplosivo. 

Sul fronte giudiziario, c'è 
da segnalare che la Vianale 
e la Salerno hanno nominato 
come loro unico difensore l'av
vocato Gatti. Il tribunale sta 
aspettando un referto medico 
da parte del sanitario del car

cere di Rebibbia sullo stato 
delle due donne, per fissare 
il processo per direttissima. 
per detenzione di armi; esso 
dovrebbe celebrarsi entro la 
fine del mese di luglio e per 
questa data è altresì prevista 
una sene di ricognizioni da 
parte del giudice istruttore 
dott. Cìaudio D'Angelo che se-
sue le indagini sugli episodi 
criminali attribuiti alla Via-
naie. In particolare, le due 
nappiste saranno messe a con
fronto con diversi testimoni 
che hanno assistito all'uccisio
ne dell'agente di PS Graziosi. 
al ferimento di varie persone 
(Theodoli. Rossi. Traversi. 
Cacciafesta. ecc.), all'attenta
to al cervello elettronico del
l'Università. 

Il Pm dott. Rossini, da parte 
sua. tenterà ancora una volta 
nei prossimi giorni di interro
gare le due donne sulla spa
ratoria di piazza S. Pietro in 
Vincoli, dove fu ucciso Anto
nio Lo Muscio. Finora il ma
gistrato ha ottenuto dalle due 
nappiste una sola risposta: 
* Non vegliamo parlare»; ma 
con la nomina dell'avvocato 
difensore, può darsi che si de
cidano a dire qualcosa di più. 

I carabinieri del colonnello 
Cornacchia hanno proseguito 
anche ieri le perquisizioni di 
appartamenti seguendo i nu
meri telefonici trovati negli 
appunti di Franca Salerno. Le 
due abitazioni controllate e i 
relativi inquilini sono risultati 
completamente estranei ai 
NAP. 

Franzo Scottarti 

Un figlio 
« postumo » 

18 mesi dopo 
la morte 
del padre 

Denunciate a Brindisi dalla Finanza 217 persone 

Fornivano ai contrabbandieri 
motoscafi «ombra» superveloci 

Tonnellate 
di hashish: 

arrestata la figlia 
di Von Opel 

PARIGI — Colpo grosso del
la gendarmerìa sulla Costa 
Azzurra, a metà strada fra 
Saint Tropez e Saint Maxi
me. Maria Cristina Von 
Opel, figlia del magnate del
l'industria automobilistica te
desca, è stata arrestata in
sieme ad altre sei persene, 
in quanto tutte e sette sareb
bero coinvolte in un colossa
le traffico di hashish. Infat
ti, i gendarmi hanno seque
strato, in una villa di Pian 
de la Tour, abitata appunto 
da amici della Von Opel, una 
tonnellata di « erba », ben 
c a u z i o n a t a in 2.200 sac
chetti di plastica di 500 gram
mi ciascuno, 'calore olire 2 
miliardi. 

r BRINDISI — Dopo un anno 
di lavoro contro i contrab-
bandieri di sigarette, la guar-

I dia di finanza di Brindisi ha 
| consegnato alla magistratura 

un rapporto di quasi 400 pa
gine, ccn oltre mille docu
menti allegati. Si denuncia
no 217 persane italiane e 
straniere, mentre sono stati 
sequestrati 161 motoscafi con 
motori « sportivi », capaci di 
far raggiungere ai natanti 
la velocità di 60 nodi al
l'ora, rispetto ai 35 che rag
giungono i mezzi della fi
nanza. Sa io denunciati, tra 
gli altri, anche i fabbricanti 
dei motoscafi superveloci: 
Guido Abbate (uno sportivo, 
detentore di un record mon
diale di velocità), suo Aglio 
Tullio ed Eugenio Molinari 

Questi costruttori dal 73 
in poi hanno fornito moto
scafi velocissimi (e capienti: 
in ognuno ci sta almeno una 
tonnellata e mezzo di siga
rette) ai contrabbandieri 
brindisini di sigarette che 
operano nelle acque puglie
si. Li hanno forniti per un 
prezzo di circa trenta mi
lioni l'uno (ma alcuni, dotati 

di particolari accorgimenti. 
sono stati pagati anche 80 
milioni) con tanto di ban
diera panamense o della re
pubblica delle isole Maldive. 
E tra i denunciati dai finan
zieri brindisini ci seno an
che i consoli panamensi di 
Napoli (Ana Diaz De Man 
tovani, che già si trova in 
carcere per una storia di 
traffico di droga) e di Ve
nezia (Giorgio Banay), oltre 
ad un sedicente rappresen
tante diplomatico delle isole 
Maldive, il greco Demetrio 
Louizos. 

Il meccanismo per la for
nitura dei motoscafi era que
sto: i contrabbandieri ordi
navano i mezzi ai costruttori 
pagandoli anticipatamente. I 
costruttori si impegnavano a 
consegnare « a domicilio i» 
quanto desiderato, con ban
diere « ombra ». Per ' fare 
quest'ultima operazione biso
gnava vendere l motoscafi lo 
Panama o alle isole Maldive 
e da lì, poi, rivenderli in 
Italia. 
NELLA FOTO in alto: alcuni 
dei motoscafi sequestrati 

LONDRA — Tra poche ore, 11 
figlio della provetta, o «mi-
racle baby» (figlio del mira
colo) come lo chiamano a 
Londra, dovrebbe nascere, di-
ciotto mesi dopo essere stato 
concepito dal padre, morto 
per un cancro al fegato. 

Figlio «postumo», ma non 
proprio del a miracolo ». In
fatti, il oadre dei nascituro, 
l'ingegnere romano Roberto 
Casali, poco prima di morire. 
aveva fatto conservare in una 
speciale « banca del seme » 
una parte del proprio sperma 
ed è con esso che la vedova, 
la neozelandese Kim Grove. 
è stata artificialmente resa 
incinta. 

Una storia a suo modo com-
• movente. L'uomo, sentendesi 

spegnere, ha voluto, su desi
derio della moglie, incontra
re un esperto in «seminazio-
ni» artificiali e lasciare die
tro di sé quest'ultimo, vitale 
segno. «Mi aveva assicurato 
che con questo sistema avrei 
potuto avere un figlio da mio 
marito anche molti mesi do
po la sua scomparsa », ha det
to Kim Grove; e cosi è sta
to. Negli uliimi nove mesi, 
essa si è recata ogni trenta 
giorni alla clinica ostetrica 
di Weybridge, dove vive, per 
i necessari controlli: tutto 
bene. 

«Sono felice», ha aggiun
to. I coniugi Casali hanno 
altri due bambini, Stefano e 
Dario. Lei è una « cartoonist » 
di successo, autrice di una 
vignetta ormai famosa che 
appare quotidianamente sol 
« Daily Mail », dal titolo e Lo
ve is», cioè «amare signifi
ca»: un titolo, a questo pun
to della sua storia, decisa
mente emblematico. 

«Se sarà un maschietto — 
ha " detto Kim Grove — lo 
chiamerò Milo Roberto; e Me
gan Alessandra se sarà vna 
bambina ». 
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